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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.









		


		

			































A mia madre.


			A mia moglie.


			Agli amici che mi sostengono.









			Capitolo 1


			Quello che è accaduto questa mattina negli Stati Uniti, in poco meno di due terribili ore, dalle 8.46, attimo in cui veniva colpita la Torre Nord del World Trade Center di New York, mentre qui, in Italia, con sei ore di fuso orario, era ormai pomeriggio, sta cambiando e cambierà per sempre il volto di una nazione e la vita di migliaia di persone, non solo in America. L’onda d’urto che si è scatenata da questo gesto folle, inaudito, perpetrato da un pugno di uomini contro gli Stati Uniti, sta investendo tutto il mondo. Da ore, milioni di persone sono rimaste incollate davanti ai televisori a guardare sgomenti le immagini, che vengono riproposte di continuo, dei due aeroplani che si schiantano sulle Torri Gemelle, di quello che colpisce il Pentagono e di un quarto che è finito per esplodere in un campo, dopo che i passeggeri, con un estremo tentativo, hanno cercato di ribellarsi al proprio destino. E, poi, ci sono le immagini con la gente coperta di polvere, che cerca di allontanarsi a piedi; i disperati, che, presi dal panico, si buttano giù dalle finestre degli edifici in fiamme; le urla e i pianti di disperazione e i messaggi di chi, a bordo degli aerei che stanno per schiantarsi, ha capito il destino che lo attende e dice addio ai propri cari. Quella che può sembrare una finzione cinematografica è, invece, una triste realtà, che sta gettando il mondo intero nello sconforto. Secondo le prime ricostruzioni, quattro gruppi di attentatori suicidi hanno preso il comando di altrettanti aeroplani, dirottandoli e facendoli schiantare sugli obiettivi, seminando morte e paura.










			Erano gli ultimi giorni di uno spensierato mese di meritata vacanza dagli zii. Presto avrebbe fatto ritorno a casa, che, per quanto grande e bella potesse essere, si trovava comunque in una piccola frazione fuori dal comune di Terni.


			Sofia si era persa a guardare fuori dal finestrino, mentre l’auto su cui viaggiava con gli amici si lasciava alle spalle lo splendido mare del Circeo. Il borgo di Acquasparta non è minimamente paragonabile a Roma, rifletteva malinconicamente, volgendo lo sguardo verso la strada che l’avrebbe riportata in città.


			«Sofia, ci sei ancora?»


			Era stata la voce di Valeria a riportarla alla realtà: passavano parecchio tempo insieme ed erano come sorelle, ma, quell’anno, la sua amica del cuore, avendo preso il debito in due materie, era stata costretta a rimanere a casa per studiare. Così, ogni scusa diventava buona per telefonarle. Con quello che costava chiamare un cellulare da casa, a fine estate, ai suoi genitori, sarebbe arrivata una bolletta stratosferica. E quando cominciava a parlare non la finiva più.


			Mentre ascoltava, senza in realtà sentirla, la sua attenzione venne attirata da un aeroplano che si stava abbassando in vista dell’aeroporto. Le vennero in mente i suoi genitori. Li aveva supplicati disperatamente, nonostante amasse Roma e il mare, di portare anche lei a New York con loro, ma non c’era stato verso: sarebbe stato un viaggio di lavoro e, in quelle due settimane, ci sarebbe stato poco spazio per il divertimento, quindi Sofia, troppo piccola per potersene andare in giro da sola per un’enorme città sconosciuta, avrebbe dovuto passare la maggior parte del tempo da sola, chiusa in albergo.


			La delusione, tuttavia, era durata poco. In fondo, quindici giorni senza mamma e papà erano passati in fretta e, poi, a Roma aveva i suoi amici. L’estate era l’occasione per rivederli e riabbracciarli, dopo un anno passato sui libri a studiare.


			Il tempo era trascorso tra il mare e il girovagare per la grande città e tutta la vacanza, purtroppo, era volata via in un soffio. E poi New York sarebbe stato il regalo che avrebbe chiesto l’anno seguente, per il conseguimento della maturità: si sarebbe impegnata a fondo e, se fosse riuscita a prendere un bel sessanta, non avrebbero potuto rifiutarglielo.


			Mancava ancora un giorno all’arrivo dei suoi e quello dopo avrebbero fatto ritorno a casa tutti insieme. Intanto, avrebbe trascorso la serata a cena fuori per festeggiare con gli amici.


			Il tempo di una doccia, un cambio di vestiti e sarebbe stata di nuovo fuori di casa.


			Al suo rientro, aveva trovato gli zii, come al solito, seduti sul divano, totalmente assorti nel fissare il grande schermo del televisore nel salone. A differenza di quanto accadeva di solito, però, si tenevano abbracciati. Zia Luigina con le lacrime agli occhi e un fazzoletto nella mano, zio Domenico con gli occhi sbarrati e la bocca aperta dallo stupore. Non fosse stato per i singhiozzi della zia, sembrava che stessero guardando il solito catastrofico film americano, dove un aereo andava a schiantarsi su un grattacielo e c’era panico ovunque: le sirene che urlavano, mentre la gente terrorizzata, che piangeva e strillava, cercava di scappare.


			Assorti da quello che stavano seguendo, gli zii non si erano accorti subito della sua presenza. Quando finalmente si era ridestato da quella specie di ipnosi, zio Domenico si era affrettato a recuperare il telecomando, nel tentativo di spegnere la televisione. Ma le sue mani stavano tremando e, nel tempo impiegato, Sofia aveva ormai capito che qualcosa non andava, che era successo qualcosa di spaventoso.


			«Mamma! Papà!» aveva esclamato, realizzando dai sottotitoli che quanto appena visto erano le immagini di un telegiornale in diretta dagli Stati Uniti, proprio da New York.


			Portandosi le mani alla bocca, sentendo le prime lacrime che cominciavano a scendere, con un filo di voce era riuscita a dire solo quelle parole, mentre cercava rifugio tra le braccia degli zii.


			Zia Luigina, non riuscendo più a trattenersi, era scoppiata in un pianto a dirotto. Allora, zio Domenico le aveva abbracciate entrambe, cercando di consolarle.


			«È terribile» aveva detto «e purtroppo è tutto vero. Ci sono stati degli attentati, tanti morti, ma non sappiamo nulla di più e non riusciamo a contattarli. Ma loro… vedrai che stanno bene e presto riusciranno a mettersi in contatto con noi, a darci notizie. Non piangere, vedrai che andrà tutto bene».


			Quelle parole gli erano uscite a fatica e dovevano essere suonate strane anche allo stesso Domenico, come se fosse stata un’altra persona ad averle pronunciate, per cercare di convincerlo a sua volta.


			All’improvviso, senza forze, Sofia era crollata sul divano, mentre lo zio aveva riacceso la televisione. Rimasero tutti e tre attoniti a guardare quelle immagini in silenzio, incapaci di smettere, mentre il tempo continuava a scorrere.


			Il suono del campanello della porta l’aveva fatta sussultare e, solo allora, si era accorta che stava trattenendo il fiato. Zio Domenico era andato ad aprire e lei, voltandosi per un solo istante, prima di tornare a fissare lo schermo, aveva visto entrare Sabrina.


			La pizzata per salutare gli amici! Se ne era completamente dimenticata. Non vedendola arrivare, un paio di loro erano venuti a cercarla. Ma adesso non aveva voglia di andare, non se la sentiva di uscire con l’idea che i suoi genitori potevano essere… No. Quella parola non la voleva, e non la doveva, nemmeno pensare.


			«Starò male tutta la sera al pensiero e rovinerò la serata a tutti» aveva continuato a ripetere, ma zio Domenico aveva cercato in tutti i modi di convincerla ad andare, promettendo di chiamarla al cellulare non appena ci fossero state notizie.


			Alla fine, seppure non convinta, si era arresa e, dopo essersi cambiata e aver messo su un filo di trucco, con l’aiuto della sua amica, a malincuore era pronta per uscire.


			Evidentemente, non era l’unica ad avere la luna storta e, appena arrivata in pizzeria, con più di un’ora di ritardo, Francesco, uno dei ragazzi più grandi della comitiva, l’aveva subito attaccata.


			«Grazie del grande onore, principessa» aveva detto lui, alzandosi dalla sedia con un gesto plateale, mentre lanciava il tovagliolo sul tavolo.


			A nulla erano valse le difese degli altri amici.


			«Non hai visto la televisione? Lo sai che i genitori di Sofia si trovano proprio a New York? Sei uno stupido» lo rimproverò Sabrina.


			Ma la sua fidanzata lo aveva scaricato e lui doveva sfogare la sua insofferenza su qualcuno. La ritardataria Sofia era il bersaglio ideale. Cercare di stargli lontano, ignorarlo, sembrava non bastare, perché lui non perdeva occasione per punzecchiarla, lanciandole delle palline di carta.


			La vicinanza e le parole di Sabrina non erano di nessun conforto. Sofia aveva voglia di piangere, di uscire da lì. Voleva tornare a casa e rivedere i suoi genitori sani e salvi.









			Capitolo 2


			La ragazza, neppure diciassettenne, di cui per ovvie ragioni non è stato reso noto il nome, è stata ritrovata in stato di incoscienza, ieri mattina, sugli scogli dell’Idroscalo di Ostia, vicino alla foce del Tevere. Si tratta di una zona piuttosto isolata, soprattutto di notte, con un’illuminazione pressoché inesistente, frequentata perlopiù dalle coppie in cerca di intimità, dove sorgono soltanto alcune baracche abusive, usate da qualche pescatore, dai tossicodipendenti e dai senzatetto. A ritrovare il corpo della ragazza, sono stati proprio due giovani pescatori, che avevano montato le loro canne da pesca qualche metro più avanti, poco dopo l’alba.


			Alessandro Andreoli, il più giovane dei due, si era allontanato per un bisogno, quando ha notato un riflesso tra le pietre. Incuriosito, è andato a dare un’occhiata e si è ritrovato davanti il corpo della ragazza, con i vestiti strappati, che giaceva sdraiata tra bustine di preservativi usati, mozziconi di sigarette, bottiglie di birra vuote e siringhe usate. Aveva la faccia, il collo, le gambe e le braccia coperti di lividi e abrasioni e, sulla pietra dietro la sua testa, era presente una chiazza di sangue. Più tardi, dai documenti rinvenuti nella sua borsetta, che i violentatori avevano buttato vicino a dei cassonetti lungo la strada e rinvenuta da alcuni bagnanti, la polizia ha potuto identificare la giovane e avvertire i parenti.


			Diciassette anni ancora da compiere, originaria della provincia di Terni, la ragazza si trovava in vacanza a Roma dagli zii materni, i quali, dopo aver tentato inutilmente di contattarla, non avendo visto rincasare la nipote, ne avevano subito denunciato la scomparsa.


			Accortosi che la ragazza respirava ancora, il ragazzo ha richiamato l’attenzione del suo amico, che, subito accorso e resosi conto della situazione, ha raggiunto la loro auto ed è corso a cercare un bar aperto, da cui poter chiamare i soccorsi. La ragazza è stata portata prima all’ospedale di Ostia e, poi,  trasferita in eliambulanza al Policlinico Gemelli di Roma. Attualmente si trova in stato di coma farmacologico. Secondo il professor Augusto Tortorolo, primario del reparto di chirurgia donne, che ha in cura la ragazza, la giovane ha subito una violenza sessuale, accompagnata da un vero e proprio pestaggio.


			Dalle prime indiscrezioni, sembra, come dimostrerebbero le diverse tracce biologiche rinvenute accanto e sul suo corpo, che la ragazza abbia subito addirittura uno stupro di gruppo e che i violentatori si siano accaniti brutalmente sulla loro vittima, fino a ridurla in fin di vita a forza di colpirla, facendole sbattere violentemente la nuca sulla dura pietra e provocandole una vasta emorragia interna. I sanitari hanno deciso per un intervento d’urgenza, per ridurre i danni provocati. L’operazione, da poco conclusa, è andata bene e adesso non rimane che attendere il decorso postoperatorio. Dai primi esami tossicologici, è risultata inoltre una forte quantità di droga nelle urine. Probabilmente, si tratta della nuova sostanza che si sta diffondendo sempre più tra i giovani negli ultimi tempi: l’ecstasy, in cristalli da ingerire, o md, com’è più comunemente chiamata. Sciolta nell’acqua o in un cocktail, produce stordimento e confusione, rende la vittima arrendevole e provoca un’amnesia che cancella tutto quanto è successo nelle ore successive all’assunzione, fino a quando i suoi effetti si esauriscono.


			Secondo le prime ricostruzioni delle forze dell’ordine, la ragazza sarebbe uscita di casa nella serata di martedì, per andare a mangiare con un gruppo di amici. A un certo punto è stata vista uscire dal locale, dove stava cenando, e non ha più fatto ritorno al tavolo. Al momento, la polizia sta ascoltando il personale e il proprietario della pizzeria, che si trova in zona Portuense, e sta cercando di risalire a chi si trovasse insieme alla ragazza, a chi possa essersi macchiato di questo atroce e vergognoso reato, oltre a cercare eventuali testimoni. Purtroppo, però, nella zona non sono presenti telecamere di videosorveglianza e il locale si trova in una via poco frequentata.


			Alcuni amici della giovane hanno dichiarato che la ragazza era molto nervosa e preoccupata, perché non aveva notizie dei genitori, che sarebbero dovuti tornare da New York proprio nella terribile giornata degli attentati alle Torri Gemelle. Per un diverbio, aveva iniziato a discutere con un altro ragazzo del gruppo, poi, arrabbiata e in lacrime, era uscita dal locale per fumare una sigaretta. Dopo parecchi minuti, non vedendola rientrare, un’amica è uscita a cercarla e le è sembrato di vederla salire su un’auto rossa, di cui però non ha saputo descrivere la marca o il modello, né, tantomeno, è riuscita a leggere la targa.


			I genitori della ragazza, fortunatamente, sono sani e salvi. Sono arrivati a Roma, ignari di quanto accaduto, nella prima mattinata di ieri, e si sono subito recati in ospedale dalla figlia. Per fare una sorpresa alla ragazza, e passare qualche ora con i parenti, avevano deciso di anticipare il loro rientro ed erano riusciti a imbarcarsi in anticipo su un volo con scalo a Parigi. All’uscita, visibilmente sconvolti, hanno rilasciato poche parole, con cui descrivono la figlia come una ragazza giudiziosa, tranquilla e non incline a colpi di testa. Hanno auspicato una pronta ripresa e una veloce individuazione di chi ha commesso questo vile atto nei confronti di una ragazzina indifesa. Infine, hanno lanciato un appello, rivolto a chi, quella sera, possa aver visto qualcosa. La speranza è che qualche testimone decida di farsi avanti, senza timore, con la polizia.


			E c’è una tragica coincidenza, come ha raccontato in lacrime lo zio della ragazza. La sera dell’undici, la nipote, sconvolta per la notizia e le immagini del crollo delle Torri Gemelle e, soprattutto, perché voleva attendere una telefonata dei genitori per conoscerne la sorte, aveva inizialmente deciso di non uscire. Alla fine, era stato proprio lo zio a convincerla ad andare, promettendo che, in caso di novità, l’avrebbe avvisata immediatamente. Adesso, l’uomo non riesce a darsi pace per quanto accaduto, sentendosi responsabile per questo tragico avvenimento. Tra l’altro, ovviamente, la ragazza ancora non sa che i genitori sono tornati incolumi.


			Questo è il terzo caso di violenza sessuale che si registra in questa estate sul litorale laziale, a sud della capitale, e non si esclude che i casi possano essere collegati e avere gli stessi colpevoli.










			«E non ci sono nuovi sviluppi, a quasi due settimane di distanza, sul caso della violenza alla giovane della provincia di Terni, ma, sicuramente, la buona notizia è che, da ieri mattina, la ragazza è uscita dal coma. Una portavoce dell’ospedale Gemelli ha letto un breve comunicato, in cui si afferma che la giovane è ancora debole, ma parla e reagisce. Ha domandato cosa le fosse capitato, ha chiesto dei genitori e, quando ha saputo che erano tornati sani e salvi da New York, è scoppiata in un pianto liberatorio. Poi ha anche, per qualche minuto, risposto alle domande degli investigatori. Al termine del colloquio, il titolare dell’indagine, dottor Alberico Vieri Buratti, della procura competente di Ostia, ha dichiarato che la ragazza è apparsa comprensibilmente confusa.»


			L’inquadratura era passata dal volto della telecronista, in diretta, all’immagine preregistrata in cui compariva la figura del procuratore, che parlava ai giornalisti.


			«Della sera in questione, oltre all’angoscia per la sorte dei suoi genitori, ricorda di essere arrivata in pizzeria e della discussione nata, per motivi banali, con un suo amico. Poi, tutto comincia a farsi confuso. È uscita per fumare una sigaretta e ricorda di essere stata avvicinata da uno o forse due ragazzi più grandi, di cui non è riuscita a fornire una descrizione utile. In ultimo, ricorda di aver iniziato a sentirsi strana, con la testa che le girava, le gambe molli. Forse dev’essere svenuta. Comunque, da quel momento in poi, non ricorda più nulla, a parte l’impressione di aver visto come una luce che le andava incontro.»


			Altro cambio di immagine e di nuovo il volto della giornalista.


			«Secondo il professor Tortorolo, che ha in cura la ragazza, questo stato confusionale può essere stato provocato tanto dal colpo violento preso alla testa, quanto dalla droga che le è stata somministrata.


			Il quadro clinico, comunque, è buono e il bollettino medico parla di ematoma subdurale praticamente riassorbito, grazie all’operazione cui la giovane è stata sottoposta nei giorni scorsi. Nei prossimi giorni la ragazza verrà dimessa e potrà fare rientro a casa. Da quel momento, solo il tempo potrà aiutarla a ritornare alla normalità e, sperano gli investigatori, a ricordare quanto avvenuto quella notte, per cercare di dare un volto ai violentatori.»









			Capitolo 3


			Fin da bambina, grazie a sua madre, da cui aveva ereditato quella passione, aveva sempre amato il teatro. In realtà non le piaceva molto recitare, ma era, piuttosto, affascinata dai costumi di scena. Durante gli anni dell’università, aveva anche frequentato un laboratorio teatrale, ma il suo unico interesse era quello di poter indossare una parrucca o un abito e, con l’immaginazione, potersi calare in un’altra persona, trovarsi in un altro luogo o in un altro tempo. Comunque, Sofia non aveva mai intrapreso una carriera, pur se, a detta di alcuni, avrebbe avuto buone qualità per emergere. Poi, con il lavoro di assistente di volo e la famiglia da seguire, aveva dovuto accantonare quello che considerava solo poco più di un gioco.


			Però, in quei tempi, era nata un’amicizia profonda con una compagna di studi, che nel corso degli anni era diventata aiuto costumista al Teatro Morlacchi di Perugia. Quando gli impegni lo concedevano, le piaceva raggiungere la sua amica Valentina in teatro, passare del tempo con lei e, poi, uscire per un aperitivo o una cena. Ne approfittava ogni volta per giocare con trucchi e parrucche ed evadere dai panni di Sofia per qualche ora.


			Stava ritornando proprio da Perugia, nel buio di una notte di metà settembre, quando il conducente di un camion, senza minimamente preoccuparsi di buttare un occhio per accertarsi che non ci fossero altri veicoli sulla strada, e senza nemmeno mettere la freccia, all’uscita da una curva aveva iniziato a superare un furgone che lo precedeva. Se lo era ritrovato di fronte all’improvviso, senza avere il tempo per ragionare, né per farsi prendere dal panico. Prima ancora che il suo cervello potesse formulare un pensiero, le sue mani avevano stretto con forza il volante, mentre sentiva la macchina scartare repentinamente verso destra, finendo la sua corsa dritta contro un albero, posto al termine di una provvidenziale zona di sosta. La macchina, a parte l’angolo destro anteriore stampato sul tronco e il parabrezza ridotto a una ragnatela, non si era fatta granché, ma il colpo preso alla fronte era stato abbastanza forte.


			Nessuno dei conducenti degli altri due veicoli si era dato la pena di fermarsi a prestare soccorso. Solo grazie a un altro automobilista, transitato qualche minuto più tardi, e che aveva allertato la polizia, un’ambulanza l’aveva recuperata e portata all’ospedale per accertamenti. Il giorno dopo era stata dimessa con un bello spavento ma soltanto, per fortuna, un gran bernoccolo sulla fronte.


			Qualche notte dopo, Sofia aveva iniziato a fare uno strano sogno.










			Il dottore sembrava uscito direttamente dalle pagine di una pubblicità: fisico muscoloso e atletico, sorriso luminoso e cordiale. Il suo studio, chiuso su due lati da alcune vetrate, si trovava all’ultimo piano di una palazzina, all’interno dell’Università di Tor Vergata, nella periferia sud di Roma, ed era illuminato da una splendida e tiepida giornata di sole quasi primaverile.


			Era stata la sua amica e collega Antonella, che di tanto in tanto usciva col bel dottore, a indirizzarla da lui. Qualche settimana prima, Sofia si era svegliata tutta sudata, urlando nel mezzo della notte, in preda a un incubo, mentre si trovavano in un albergo di Londra, nella pausa tra un volo di andata e un altro di ritorno, che dall’Inghilterra le avrebbe riportate a Roma.


			«Vede dottore, ormai sono cinque mesi, da quando ho subito un incidente con la macchina, che la notte dormo male. Le prime volte accadeva di rado, ma, negli ultimi tempi, difficilmente riesco a dormire tranquilla per due notti di seguito e nemmeno i farmaci riescono ad aiutarmi. Alcune volte fatico proprio a prendere sonno, altre, nel mezzo della notte, all’improvviso mi sveglio e non mi riaddormento più. E quando arriva l’incubo, tutte le volte faccio lo stesso strano sogno. È un sogno terribile, che ha per protagonista una giovane ragazza che penso venga violentata. O meglio, immagino lo sia, perché io non riesco a vedere cosa le succede, ma, a un certo punto, sento che supplica qualcuno di fermarsi e di smettere di farle male.»


			«Me ne parli con calma, dall’inizio» aveva detto il dottore dopo qualche attimo di silenzio, aprendo un blocco per gli appunti e iniziando a scrivere su una pagina immacolata, mentre attivava un piccolo registratore recuperato da un cassetto della sua scrivania.


			«Dunque» aveva ripreso Sofia «ogni volta io mi trovo su una spiaggia deserta. Deve essere estate, perché fa caldo e io sono in costume da bagno. Ma è notte e stranamente sono sola. La spiaggia è delimitata da una strada che corre parallela a perdita d’occhio, fino a scomparire nel buio, lontano, dove sullo sfondo si intravedono le sagome di alcuni palazzi. Davanti a me ho il mare e, a una quindicina di metri, c’è una specie di isolotto basso, fatto di scogli, che affiora con la bassa marea. Alla mia destra ci sono altri scogli, che riparano la spiaggia dalle onde del mare: sono alti, con sopra delle casette di legno da cui pendono delle grosse reti da pesca. Infine, alle mie spalle, a una certa distanza, ci sono alcune baracche che sembrano abbandonate. Non ho idea di dove mi trovo, ma mi sembra un posto conosciuto, come se ci fossi già stata, o l’avessi già visto, magari, non so, in una fotografia. Però non ne ho alcun ricordo.


			«A un certo punto, nel silenzio e nella poca illuminazione, alla mia sinistra vedo dei fari che si stanno avvicinando: sono due automobili che arrivano dalla strada e vengono a fermarsi a non più di trenta metri dal punto in cui mi trovo. Una è sicuramente rossa, l’altra blu scuro, o forse nera. Mi volto a guardare e vedo scendere sei persone o, meglio, cinque uomini e questa ragazzina. Nonostante il gruppo si fermi quasi sotto al cono di luce dell’unico lampione dello spiazzo, non riesco a vederli bene in faccia, ma sono sicura di non conoscere nessuno di loro. Si vede che sono parecchio su di giri. Molto meno la ragazza, che, più che camminare, barcolla e difatti sono i due uomini che si trovano con lei nella stessa auto ad aiutarla a uscire, sostenendola. Osservo la sua testa muoversi senza volontà, come fosse una bambola di pezza: ha l’aria assente, gli occhi sembrano spenti, guardano il nulla.


			«Provo una sensazione strana. È comunque troppo lontana e in ombra per vederla bene, ma, in quei brevi attimi in cui dura la scena, mi colpisce lo sguardo di quella ragazza. Qualcosa in lei mi sembra familiare. Uno degli uomini sceso dall’altra auto attira la mia attenzione, perché, a differenza degli altri quattro, che parlano e ridono ad alta voce, rimane zitto, un po’ in disparte, quasi si sentisse a disagio nel trovarsi là con loro. Dopo un po’ si muovono verso gli scogli e mi passano praticamente davanti, senza vedermi, come fossi invisibile. La ragazza sembra guardare verso di me e apre la bocca, come se volesse dirmi qualcosa, ma le risate degli uomini coprono la sua voce. Si arrampicano sulle grosse pietre, sollevando di peso la giovane, che non oppone nessuna resistenza, e scompaiono alla vista. Ancora mi colpisce quell’uomo: mentre sale sugli scogli sembra si stia guardando intorno. La brace della sigaretta accesa in bocca gli illumina appena il volto. Probabilmente è solo un’impressione, ma sembra spaventato, giurerei di scorgere paura nei suoi occhi. Poi non vedo più nessuno. Rimangono solo qualche parola e le loro risate dietro gli scogli.


			«Dopo un po’, l’uomo ricompare. Continua a guardarsi intorno come se stesse cercando qualcosa, o qualcuno, perché vedo la sua testa che si muove più volte da sinistra a destra, per poi tornare di scatto indietro e rimanere a guardare nella mia direzione, come se avesse visto un fantasma o… vedesse me. Improvvisamente, si porta le mani a coprire le orecchie, poi comincia a correre. Lo vedo allontanarsi, saltando da una pietra all’altra, fino a che non esce dalla mia visuale. E qui il sogno finisce. O, almeno, finiva fino a qualche notte fa, perché poi l’incubo ha cominciato a cambiare. Altri particolari hanno iniziato ad aggiungersi, come nel sequel di un film. Dopo un po’ che l’uomo che mi fissava si è allontanato, all’improvviso comincia a calare una nebbia, ma solo sul tratto di scogli dove si trova il gruppo. Piano piano, tutto comincia a farsi sfocato, indistinto, e, davanti a me, vedo solo un muro grigio, le enormi pietre che si distinguono appena. Poi, anche le voci scompaiono e il silenzio torna padrone, insieme al rumore del mare, che pigramente colpisce gli scogli. Sembra come se avessi davanti un buco nero che inghiotte ogni luce, ogni suono, ogni cosa.


			«Io rimango a fissare quella nebbia. Dopo un po’ comincio a tremare per il freddo, ma non riesco a muovermi di un passo. D’un tratto, mi sembra di sentire la voce della ragazza che si sta lamentando, che prega qualcuno. La sento piangere… Passa ancora del tempo e la ragazza smette di lamentarsi. Intanto comincio a provare dolore su tutto il corpo, come se mi stessero picchiando, fino a che sento una fitta lancinante dietro la testa e finalmente mi sveglio.»


			«E… non accade altro? Non ricorda qualche altro particolare, magari relativo a quei ragazzi?» chiese il dottore, alzando lo sguardo dai suoi appunti e indirizzandolo verso di lei, che era rimasta in silenzio a fissare un punto sul muro alle sue spalle.


			«Nulla» era stata la risposta, giunta dopo un lungo respiro. «Ormai il sonno se ne è andato e io rimango con un forte mal di testa, proprio qui, nel punto in cui, peraltro, ho una cicatrice che i miei mi dissero di essermi procurata da giovane cadendo dalla bicicletta, cosa, anche questa, che nemmeno ricordo, come sia accaduta o quando. Adesso, nell’ultimo mese e mezzo, ogni volta che ritorna, praticamente tutte le notti, il sogno si ripete sempre secondo lo stesso copione. E io ho paura di riaddormentarmi. Alcune volte mi è anche capitato di risvegliarmi urlando. E poi… ho come l’impressione che… io…»


			«Usi parole semplici e prenda tutto il tempo che le occorre.»


			«Ecco, non lo so spiegare, non so, ma… ho come l’impressione… Ho iniziato a convincermi di essere io quella ragazzina. Due settimane fa, mentre stavo rimettendo in ordine alcune vecchie cose in soffitta, ho ritrovato alcune fotografie dei tempi della scuola. In alcune di queste ci sono io e, guardandole, mi è sembrato di vedere della somiglianza con quella giovane. Avevo la stessa corporatura e, in un paio di scatti, indossavo anche dei vestiti simili a quelli che aveva lei nel sogno. So che è assurdo, ma, quando faccio quel sogno, è come se mi trovassi ad assistere a qualcosa che è capitato a me.»


			«A volte, il cervello può restituire un’immagine distorta di un fatto. Per esempio, le persone che vede possono essere dei soccorritori che prestano aiuto alla ragazza che ha avuto un incidente e che si lamenta per il dolore che sta provando.» Il dottore, con la penna che batteva sulle labbra, era rimasto qualche minuto concentrato a guardarla, poi, quasi con timore, aveva chiesto: «Lei ha mai subito aggressioni o altri fatti… violenti?»


			«No, mai. Niente di tutto questo» era stata la risposta di Sofia. «Purtroppo i miei genitori sono morti qualche anno fa, ma ho chiesto anche ai miei zii e mi hanno detto che non mi è mai capitato nulla, se non quell’incidente con la bicicletta, in cui ho battuto violentemente la testa, rimanendo in coma per quasi due settimane e che, al risveglio, mi ha lasciato un vuoto di memoria. Non ricordo nemmeno di essere uscita in bicicletta.»


			Il dottore aveva continuato qualche altro minuto a rileggere i suoi appunti, con la fronte corrugata, prima di pronunciarsi.


			«Potrebbe trattarsi di un caso di quella che viene definita amnesia lacunare» concluse poi, sfilandosi gli occhiali dal naso. «Ovvero una perdita di memoria relativa a un periodo di tempo limitato, che può verificarsi a seguito di fatti particolarmente traumatici. Può non essere permanente e la persona può, in qualsiasi momento, riacquistare la memoria, totalmente o parzialmente, anche, come nel suo caso, in seguito a un altro trauma subito. Una soluzione per aiutarla a ricordare potrebbe esserci» aveva aggiunto poi, quasi parlando tra sé. «Ci sono degli studi abbastanza recenti su casi analoghi al suo, in cui, all’improvviso, per non si sa quale innesco, il subconscio comincia a ricordare frammenti di cose accadute in passato. Con la tecnica dell’ipnosi regressiva si è riusciti, durante degli stati di trance indotta, a far riaffiorare dei ricordi rimossi di eventi traumatici subiti da una persona, o a cui, in qualche modo, la persona stessa ha assistito, anche in un lontano passato, e che ha appunto rimosso. Non è una scienza riconosciuta e da alcuni viene ritenuta poco affidabile, perché non è possibile stabilire con certezza l’esattezza di questi ricordi, ma anche la polizia, in alcuni casi, ha fatto ricorso a questa tecnica. Forzare la sua mente a ricordare, può essere il modo per arrivare a scoprire il perché di questo sogno. Nel suo caso, potrebbe riguardare un fatto a cui ha assistito, però… potrebbe anche trattarsi di qualcosa effettivamente capitato a lei.»


			Sofia non si era sentita persuasa dalla proposta, ma, soprattutto, le spiegazioni del dottore l’avevano intimorita. Questo non doveva essere sfuggito nemmeno all’uomo, dal momento che l’espressione assunta dalla sua faccia aveva palesato per certo i suoi dubbi e la sua paura. Però, la prospettiva di dover convivere per chissà quanto tempo ancora con l’angoscia di quell’incubo, che non la faceva dormire e che, oltretutto, le stava rendendo la vita difficile, l’aveva convinta almeno ad accettare un incontro preliminare con uno specialista. Voleva tornare ad avere notti tranquille, senza più quell’incubo che la tormentava.


			Si era accorta che, ultimamente, era anche sempre più con la testa altrove: aveva iniziato a dimenticare le cose, ad arrivare in ritardo a ogni appuntamento e, per un nulla, scattava come una molla, sia sul lavoro che in casa, come se fosse sempre sull’attenti. Se scavare nella sua memoria era l’unica possibilità per mettere fine a tutto questo, si sarebbe piegata a quella soluzione.









			Capitolo 4


			«Excusez moi, ha da accendere?»


			Giacomo Bortolozzi, Jack per gli amici, aveva alzato gli occhi dal suo aperitivo, pensando che la biondina davanti a lui si stesse rivolgendo a qualcun altro alle sue spalle. Senza muovere la testa, aveva lanciato un rapido sguardo all’enorme specchio installato dietro al bancone del bar per accertarsene. Però, a eccezione di due donne qualche metro più in là, gli sgabelli vicini erano vuoti.


			Allora aveva tirato fuori il suo Mont Blanc silver edition, con le iniziali in oro, dalla tasca interna della giacca. Dallo sguardo più che interessato, mentre avvicinava la fiamma alla sigaretta della bella sconosciuta, si vedeva che ne stava radiografando le forme, in parte celate da un lungo piumone bianco. E il risultato doveva averlo ampiamente soddisfatto.


			Lei aveva impiegato un giorno intero per scegliere quel vestito corto, molto aderente, che fasciava come una seconda pelle il suo corpo. Il verde del tessuto riprendeva il colore intenso dei suoi occhi, modificato con delle lenti a contatto, e lasciava scoperte le gambe, rese ancora più slanciate da un tacco vertiginoso. Una fascia quasi trasparente, lavorata in pizzo sui seni, metteva in mostra la sua ancora perfetta terza misura e, a chiudere, aveva trasformato la sua acconciatura abituale in un caschetto di capelli biondi. Una volta pronta, Sofia aveva stentato a riconoscersi nell’immagine che le rimandava lo specchio.


			«Temo però che all’interno non sia consentito fumare, neanche a una bella ragazza come lei. Comunque piacere, mi chiamo Giacomo Bortolozzi, Jack per gli amici. Posso offrirti qualcosa da bere?» aveva detto, passando in un attimo dal lei al tu.


			«Je m’appelle Marie Helene e… oui, prendo une Moscow mule, avec une trance di citron vert» aveva risposto con lo sguardo rivolto al barman, in un morbido accento che, si era subito accorta, aveva iniziato a far ribollire il sangue e la fantasia di Jack, il quale, non parlando il francese, a parte le parole «scusi» e «sì» doveva aver capito soltanto il suo nome e, forse, quello del drink.


			Quando le aveva chiesto cosa ci facesse una bella ragazza tutta sola a Roma, lei aveva raccontato di essere una hostess, con tre giorni di libertà dopo uno stancante volo dall’Australia, e di aver avuto voglia di fare quattro passi per la città, così bella con le strade e le vetrine illuminate per le festività natalizie.


			«Avevo appuntamento con un collega, ma devo aver scritto male l’indirizzo e sono finita qui… E mi si è anche scaricato il cellulare» aggiunse lei, agitando la mano in cui teneva il telefono spento.


			Questa volta aveva parlato in italiano, per non esagerare la finzione e per far sì che Jack comprendesse bene. Per la sua entrata in scena, Sofia aveva cambiato il nome e aggiunto un accento francese, ma era stata sincera sul suo lavoro. Per il resto, era bastato qualche cambio nel look abituale: aveva tagliato e schiarito i suoi capelli castani e, grazie alle lenti, il verde screziato di marrone dei suoi occhi si era trasformato in un color smeraldo intenso. Ovviamente, aveva dovuto mentire a suo marito, anche se, nel caso avesse sospettato qualcosa, lei sarebbe risultata comunque imbarcata su un volo da Roma per Copenaghen e, la sera del giorno dopo, sarebbe comunque di nuovo ritornata a casa.


			La sua collega Antonella aveva accettato di tenerle il gioco, cambiando il turno con il suo, dopo che le aveva raccontato quella che era chiaramente una scusa.


			«Voglio passare la giornata a Roma e svagarmi un po’, dopo la seduta di ipnositerapia.»


			E, soprattutto, dopo averle giurato che non c’era un altro uomo di mezzo.


			Però non se l’era sentita di confidarle il suo piano fino in fondo: era una follia e, sicuramente, se avesse saputo, avrebbe cercato di dissuaderla.


			Chissà che facce farebbero Antonella e mio marito se mi vedessero conciata in questo modo, aveva pensato mentre la sua immagine le sorrideva dallo specchio.


			Il signor Bortolozzi non avrebbe mai sospettato chi potesse essere in realtà Marie Helene, nemmeno che si trovasse in quel bar proprio per lui. Soprattutto, non poteva immaginarne il motivo.


			E poi, Sofia ne era sicura, i suoi occhi e il suo cervello erano di certo già così impegnati a pregustare il corpo nudo della bionda sconosciuta tra le sue braccia, da non poter riuscire a pensare ad altro.


			Invece lei, che da qualche mese, grazie alle sedute di ipnositerapia cui si stava sottoponendo, aveva recuperato qualche particolare in più del suo sogno ricorrente, sapeva con precisione chi era la persona che si trovava davanti. La nebbia nei suoi ricordi, seppur lentamente, aveva iniziato a farsi un po’ meno fitta.










			Dopo i primi due mesi, nonostante il professore l’avesse avvertita che sarebbe potuto occorrere molto tempo, aveva cominciato a perdere la fiducia nelle sedute e, soprattutto, nella speranza di porre termine al suo incubo.


			Ogni volta veniva condotta in una stanza piuttosto piccola, divisa in due da una vetrata e, mentre tutte le luci si abbassavano, veniva fatta sdraiare su una chaise longue. Il professore le parlava da un luogo da cui non riusciva a vederlo e, con voce calma, la invitava a fissare un punto su una parete, incoraggiandola a rilassarsi e a ripercorrere il suo sogno, sperando di poter aggiungere qualcosa di nuovo.


			Parallelamente, ogni sera, come le era stato suggerito, Sofia poggiava un blocco appunti sul comodino, vicino al letto. In questo modo, nel caso in cui avesse fatto nuovamente quell’incubo, avrebbe potuto mettere su carta ogni eventuale nuovo particolare emerso. Ma al risveglio, quelle pagine rimanevano sempre desolatamente vuote, così come non emergeva nulla di nuovo dalle sedute.


			All’improvviso, però, una notte, il suo cervello aveva catturato un nuovo particolare, che fino ad allora non aveva mai notato. Da quel momento, aveva iniziato poco per volta a ricordare, fino a dare un volto, seppur non ben definito, a uno dei due uomini che nel sogno portavano di peso la ragazzina fino agli scogli. Aveva cominciato anche a ricordare alcuni particolari secondari, aggiungendo altri elementi di contorno alla scena, tra cui, per esempio, qualche auto parcheggiata vicino alle baracche poco distanti.


			Qualche giorno dopo, al risveglio, aveva ricordato che, da sotto il cappellino che aveva sulla testa l’uomo alla guida dell’auto rossa su cui si trovava, spuntava il rosso di alcuni capelli. Soprattutto, aveva afferrato addirittura un nome. Tra i tanti rumori, finalmente adesso, era riuscita a distinguere la voce di uno degli altri uomini, che lo aveva chiamato capitano Jack.


			Erano solo dei piccoli passi avanti, certo non ancora sufficienti per risalire a un’identità, ma avevano rinfocolato la sua speranza.


			Per un altro mese, per quanto si sforzasse, Sofia non aveva aggiunto nulla di significativo o di utile ai suoi ricordi, fino a quando, una notte di giugno, il rumore di un tuono l’aveva svegliata a metà del solito sogno. Era al momento in cui le due auto si stavano fermando sullo spiazzo. Quando l’uomo alla guida stava scendendo, per pochi attimi, aveva notato sullo sportello dell’auto rossa, sotto allo specchietto, una macchia indistinta, che aveva pensato potesse essere un qualche riflesso di luce. Lo aveva già visto altre volte, ma senza prestargli attenzione, presa dal resto del sogno; lo scoppio del tuono, quella notte, aveva come messo in pausa l’azione e, come se avesse usato una moviola per avanzare un fotogramma alla volta, era a mano a mano riuscita a mettere a fuoco quel particolare. Si trattava di un adesivo, su cui vedeva uno scarabocchio bianco con dei segni neri nel mezzo e altri luminosi in rilievo. Erano quelli ad aver brillato investiti dalla luce del lampione. Con gli occhi chiusi, aveva iniziato a mandare avanti e indietro quell’immagine nella sua testa, fino a quando era riuscita a disegnarla. Dopo molti tentativi, i segni neri erano risultati due bandierine incrociate e lo scarabocchio sembrava una firma. I segni luminosi erano invece delle lettere. Le ci volle parecchio, ma, alla fine, era riuscita a individuare una B, una T e una M.


			Da quel punto in poi, il passo era stato breve. Provando a digitare quelle lettere sul motore di ricerca del suo computer, tra le centinaia di risultati che lo schermo aveva restituito, alla fine era saltato fuori quello che stava cercando. Il disegno era il logo di una concessionaria di auto che apparteneva al signor Giacomo «Jack» Bortolozzi.


			Era nato a Roma nel 1962 e, come Sofia aveva letto nella sua pagina Internet, era figlio di Ferruccio Bortolozzi, proprietario dalla fine degli anni cinquanta di un’officina in cui si preparavano automobili per le corse su strada. Il figlio aveva ereditato dal padre prima la passione per le auto, poi per le corse, anche con discreti risultati, e infine l’azienda di famiglia. Si era messo dietro una scrivania dopo un grave incidente, avvenuto durante una gara nel 2003, in cui, dopo aver perso il controllo della sua auto, era finito fuori strada e aveva passato poi sei mesi immobilizzato in un letto d’ospedale.


			Aveva trovato diverse foto, soprattutto una in cui Giacomo Bortolozzi indossava un berretto, del tutto simile a quello che portava in testa nel sogno.


			La prima di quelle facce, finora sconosciute, aveva cominciato finalmente ad avere un nome.


			Aprendo altre pagine, Sofia aveva scoperto che il suo nome era finito sui giornali in diverse occasioni, soprattutto extrasportive, per motivi che andavano dalla violenza privata nei confronti della ex moglie, all’uso e possesso di droga, fino al coinvolgimento in una storia di prostituzione. Quella era la vicenda più recente, risalente a tre anni prima, che lo vedeva implicato come cliente in una storia di sesso a pagamento con minori, nella quale erano coinvolte due ragazzine di quindici anni dei Parioli.


			L’indagine, le cui vicende processuali erano ancora in corso, aveva portato all’individuazione di quasi cinquecento colpevoli a vario titolo, tra cui la madre di una delle due giovani per sfruttamento della prostituzione e personaggi di primo piano.


			Però, a Sofia non era bastato quello che aveva trovato su Internet. Così, aveva iniziato a scavare nella vita di Giacomo Bortolozzi. Addirittura, in un paio di occasioni, tra un volo e l’altro, in cui era di passaggio per Roma, Sofia si era messa letteralmente a seguirlo, nemmeno fosse stata un investigatore privato. All’inizio, la sua era stata semplice curiosità, ma, col tempo, si era accorta che la cosa stava diventando una vera ossessione. Intanto che sperava e cercava di ricordare altri particolari del sogno, che comunque continuava a perseguitarla, aveva scoperto che Bortolozzi possedeva un lussuoso attico in zona Parioli, e che, quando non era dietro alla sua scrivania, lo si poteva trovare sui verdi prati dell’esclusivo Golf Club dell’Olgiata. Sapeva anche che al momento era single e che, praticamente tutte le sere, faceva tappa al Gran Caffè Parioli per osservare il passaggio della fauna femminile, con un cocktail in mano.


			Una volta, con una scusa, Sofia aveva anche trascinato in quel locale la sua collega Antonella, ignara della cosa: si erano sedute non lontano da lui e aveva avuto modo di osservarlo e studiarlo da vicino, mentre era alle prese con una ragazza che poteva avere la metà dei suoi anni. Da quanto aveva potuto vedere, gli piacevano giovani e con le curve bene in mostra.


			Dall’immagine del sogno, Jack aveva messo su qualche chilo, ma era rimasto, tutto sommato, uguale: sul metro e ottantacinque, occhi nocciola, fisico asciutto… Dimostrava anche qualcosa in meno dei suoi cinquantaquattro anni.


			Ma Sofia continuava a vedere la stessa persona che, nel sogno, mentre sorreggeva la ragazzina, ridacchiava, dicendo: «Andiamo a scoparci questa cagnetta in calore, così poi tornerà a casa contenta».


			Aveva ricordato anche quelle parole ma, nel risentire adesso quella voce, un brivido le era corso lungo la schiena.


			Non le era bastato, però, nemmeno quello, così era tornata in quel locale da sola. Dall’esterno appariva tranquilla, ma dentro di sé la paura era tremenda: in quale guaio stava andando a cacciarsi? Pensava che aver scoperto chi fosse almeno uno dei protagonisti del suo incubo le sarebbe bastato, ma poi aveva voluto vederlo da vicino. Neppure pedinarlo e fotografarlo l’aveva soddisfatta e, adesso, si era vestita quasi come una puttana, per presentarsi a lui. 


			Non sapeva cosa avrebbe ottenuto. Si era ripetuta più volte che andare avanti poteva diventare pericoloso ma, stranamente, senza un motivo preciso, aveva iniziato a sentirsi attratta da quell’uomo, come una falena dalla luce. Aveva pensato a lungo a cosa avrebbe fatto se fosse giunta a quel punto, rimandando però ogni decisione. Alla fine, si era buttata. Sperava solo di non bruciarsi, proprio come una farfalla contro una lampada.


			Voleva arrivare a capo del suo incubo e incontrare quell’uomo, alla fine, le era sembrata un’idea valida. Poi, doveva ammettere che, anche se pericoloso, il pensiero era intrigante.


			In quel momento, però, Sofia avrebbe voluto poter rimettere indietro le lancette dell’orologio, non aver dato retta alle voci nella sua testa, non essere mai entrata in quel bar e, soprattutto, non aver mai stimolato la fame del lupo. Ormai era troppo tardi per tornare sui suoi passi.









			Capitolo 5


			Superata la paura iniziale, non era stato difficile portare avanti una conversazione e, da lì ad accettare un invito a cena, il passo era stato breve. Sofia continuava, comunque, a sentirsi un po’ come Cappuccetto Rosso, come la bambina della favola, era andata a infilarsi nella tana del lupo cattivo. A differenza sua, però, era consapevole di andare incontro a un pericolo, ma continuava a non vedere altra soluzione, se veramente voleva proseguire nella sua folle idea.


			Sapeva di dover concedere qualcosa, per poter avere la possibilità di aggiungere qualche elemento, che la aiutasse a dare un volto a tutti i personaggi del sogno. Questo, però, non significava finire nel letto di Jack, o dover correre rischi inutili. Al contrario, semmai, voleva averlo in pugno e farlo parlare, nella speranza di riuscire a scoprire il più possibile. Poi, sarebbe sparita senza lasciare traccia.


			Da qui, era partita l’idea di quella messa in scena, per agganciarlo. Sempre ammesso che quella fosse la strada giusta da seguire, per il momento sembrava funzionare. Una volta cominciata la recita, però, doveva rimanere calma, mantenere il controllo e non mostrare alcuna paura o incertezza che potessero tradirla. Dopo, avrebbe pensato a come tirarsi fuori da quella situazione. Già, perché quel piccolo particolare ancora non lo aveva preso in considerazione: come uscirne?


			Dopo un paio di drink e qualche chiacchiera di circostanza, Jack, buttato un occhio al suo costoso orologio, aveva proposto di continuare la conversazione a cena, in un posto meno affollato e rumoroso, in un locale poco distante da lì. La donna aveva preso tempo per riflettere e si era allontanata verso il bagno. Era rimasta a lungo a guardarsi allo specchio e, alla fine, dopo un profondo respiro, aveva preso la decisione di accettare, anche se, tra le due, quella più decisa era sembrata la donna riflessa.


			«Devo giocare per poter vedere le carte del mio avversario» si era ripetuta ancora una volta, per convincersi, prima di ritornare dall’uomo.


			Jack non aveva nascosto le sue intenzioni, pur senza scadere nel volgare. Per il breve tragitto a piedi, sotto una pioggerillina impalpabile, con la scusa di ripararla con l’ombrello, l’aveva cinta delicatamente per un fianco sotto al giaccone e ne aveva approfittato per far scivolare con discrezione una mano, fino a sfiorarle il seno. Non trovando traccia del reggiseno, la sua faccia si era come illuminata: incrociandone lo sguardo, a Sofia era sembrato di vedere un serpente in attesa di attaccare la sua preda, ma non aveva detto nulla.


			Sofia doveva ammettere, però, che Jack aveva buon gusto e dei modi accattivanti. Anche il locale si era rivelato subito una piacevole sorpresa. Il Banco trentasei era un wine bar con cucina finger food internazionale, molto esclusivo e ricercato. Luci soffuse, musica chillout in sottofondo, in un ambiente caldo e curato, con tavoli di marmo nero, illuminati da un cono di luce, e dei comodi divanetti in pelle bianca a far da contrasto. Lui doveva essere un habitué del posto, a giudicare dal fatto che, nonostante la pur esigua fila, erano stati subito accompagnati a un tavolo da un maître fin troppo solerte.


			Per la cena, Jack aveva ordinato per entrambi una serie di piccoli assaggi, accompagnati da una bottiglia di vino bianco, deliziosamente fresco, a cui aveva fatto seguito, in breve tempo, una seconda. Sofia si era accorta del suo tentativo di farla bere, ma stava ben attenta a non cadere nella trappola. Però, lo aveva lasciato fare, quando aveva iniziato ad allungare una mano sulla sua coscia. Guardandolo negli occhi, gli aveva fatto capire che la cosa non le sarebbe affatto dispiaciuta, ma, nel caso, lei avrebbe condotto il gioco, non lui.


			«Andiamo da me, staremo più comodi» aveva proposto a fine cena Jack, facendo tintinnare il calice contro quello di Sofia.


			Lei aveva accettato di slancio, rimandandogli uno sguardo carico di allusioni, mentre lentamente faceva passare la punta della lingua tra le labbra socchiuse. E quella volta, con sua sorpresa, era stata la sua mano a risalire la coscia di lui, fino a raggiungere il suo sesso, che aveva iniziato a premere duro sul tessuto dei pantaloni.


			Mentre ritraeva la mano, una voce aveva preso a echeggiare nella sua testa. «Cosa stai facendo?» le gridava.


			Si stava spingendo troppo in là e doveva fare attenzione che la situazione non le sfuggisse di mano.


			Non sarebbero andati nell’appartamento ai Parioli, però. Usciti dal locale, Jack aveva fatto una breve telefonata e si erano incamminati fino a raggiungere un garage nelle vicinanze, dove lui si era infilato in un’auto, le cui curve, la nera vernice lucida e il morbido suono del motore, la facevano assomigliare a una pantera, che si muoveva sinuosa, facendo le fusa.


			Le nuvole ammassatesi nel pomeriggio, si erano in parte dissolte, lasciando ampio spazio a un cielo limpido, rischiarato da una luna quasi del tutto piena. Abbassata la capote, si erano immersi nella notte di Roma, nemmeno poi così fredda, con le strade praticamente deserte. Jack, senza mai togliere la mano dalle gambe della donna, da cui il vestito si era ritirato fin quasi a mostrare l’intimo, aveva condotto l’auto in un giro turistico della città, che si era concluso davanti a un palazzo di quattro piani, tutto illuminato, in cima a una collina che dominava il panorama sottostante. Sofia era già stata su quella terrazza naturale, che, combinazione, si trovava a pochi minuti da casa di Antonella. Aveva già visto da fuori anche quello stupendo palazzo e si era sempre chiesta come dovesse essere vivere là dentro e avere ogni giorno quel bel panorama davanti agli occhi. Anche se non era il momento più indicato, tra poco lo avrebbe scoperto.


			L’attico, in cui erano entrati, era composto da un unico grande locale, sul cui lato di sinistra si affacciavano tre porte chiuse. Davanti, una parete completamente vetrata, che offriva una visuale di centottanta gradi, consentiva all’occhio di spaziare sulla città illuminata e, a quella vista, Sofia non era riuscita a nascondere il suo stupore. Là in alto, si poteva vedere il mondo, ma il mondo non poteva vedere dietro quei vetri. L’arredamento, tutto in bianco, era minimo e, a farla da padrone, era un enorme divano in pelle, di un contrastante colore nero, che occupava il centro della sala, con davanti una parete su cui era montato un gigantesco televisore a schermo piatto. Il tutto era sapientemente illuminato da alcune serie di faretti, disposte quasi fosse stato il set di un film.


			«Mettiti pure comoda mentre io preparo qualcosa» aveva detto Jack, scomparendo dietro una di quelle porte, dopo averla fatta accomodare.


			Una musica di sottofondo aveva iniziato a uscire da alcuni altoparlanti invisibili e lui, qualche minuto dopo, era ritornato con un secchiello pieno di ghiaccio, da cui spuntava il collo di una bottiglia di champagne e un vassoio su cui era poggiato un cestino d’argento, pieno di fragole. Riempiti due flûte e presi un paio di frutti, si era accomodato sul divano accanto a lei e le aveva offerto da bere.


			Sofia aveva reclinato la testa e chiuso gli occhi, rimanendo a bocca aperta, con la punta della lingua di fuori, invitandolo a imboccarla, mentre le loro mani iniziavano a cercarsi. Aveva visto il suo desiderio crescere durante tutta la serata e sapeva che non sarebbe passato ancora molto tempo, prima che lui prendesse l’iniziativa. Una certa preoccupazione si stava facendo strada dentro di lei, anche se si era accorta che i bicchieri di vino bevuti al ristorante iniziavano a fare effetto sull’uomo. I suoi movimenti si erano fatti visibilmente impacciati e, forse, con un po’ di fortuna, non avrebbe dovuto resistere a lungo alle sue avances. Piegando troppo il bicchiere, aveva lasciato che qualche goccia di champagne le cadesse sul vestito. Lo stratagemma le avrebbe dato modo di sottrarsi alle mani di Jack, che nel frattempo avevano iniziato a muoversi sotto al tessuto.


			«Torno subito» aveva detto, dopo aver chiesto dove fosse il bagno.


			Una volta chiusa la porta alle spalle e sfilato il vestito, lo aveva tamponato con dell’acqua per poi metterlo ad asciugare, poggiandolo sul piano di un mobiletto che aveva visto dietro di sé. Solo quando si era voltata di nuovo verso il lavandino, aveva notato la sua figura nello specchio, che la osservava.


			«Cosa stai facendo?» stava domandando lo sguardo della donna che aveva davanti.


			Sofia si sentiva come se fosse appena uscita da un sogno, quando, nei primi attimi dopo il risveglio, ci si guarda attorno e tutto appare confuso. Come in una trance, stava guardando se stessa, praticamente nuda. Mentre la sua stessa immagine riflessa la fissava, aveva sentito la sicurezza, ostentata fino a qualche minuto prima, scivolare via e lasciare campo alla paura. Senza rendersene conto si era chiusa in un abbraccio e aveva iniziato a tremare. Non per colpa del freddo.


			Per fortuna, le erano tornati in mente i consigli del professor Giovannetti, il giorno della prima seduta di ipnositerapia. Prima di iniziare, le aveva spiegato una tecnica di respirazione che avrebbe dovuto aiutare a calmarla, nel caso avesse ricordato dei particolari violenti o paurosi, o in caso di pericolo, in generale. Così, Sofia aveva chiuso gli occhi e iniziato a fare dei profondi respiri, per poi rilasciare lentamente l’aria inspirata. Il rimedio, per fortuna, non aveva impiegato molto a funzionare e, in breve tempo, aveva smesso di tremare e iniziato di nuovo a ragionare.


			Mentre cercava di imporsi di non farsi prendere dal panico, aveva tirato fuori dalla borsetta una piccola pasticca bianca. Sarebbe stata quella la sua ancora di salvezza, se la situazione fosse precipitata. Il piano che aveva in mente era quello di far continuare a bere Jack, fino a fargli perdere lucidità. Una volta stordito, avrebbe trovato qualcosa con cui legarlo, magari utilizzando una delle corde delle tende che aveva notato quando erano arrivati. Poi, avrebbe cercato di farlo parlare, per vedere se confessava qualcosa. Poi… Ci avrebbe pensato dopo, a un poi.


			Non aveva finito di formulare il pensiero che, vista la piega che stava assumendo la serata, la cosa non le era sembrata più così facile da mettere in pratica. La paura era ritornata e, ormai, aveva preso il sopravvento. Doveva tornare di là, tenendo a portata di mano la pasticca di sonnifero, e cercare di farla finire nel bicchiere di Jack alla prima occasione, se la situazione si fosse fatta insostenibile. Si sarebbe sciolta in pochi istanti e, bevendo, lui non si sarebbe accorto di nulla, essendo insapore. Nel giro di un paio di minuti, avrebbe iniziato a provare stanchezza e, sperava Sofia, sarebbe stato meno lucido.


			«Devi soltanto rimanere calma» continuava a ripeterle la donna nello specchio.


			«Non vorresti qualcosa di più forte, che ti scaldi?» aveva detto Jack, quando aveva visto Sofia tornare nel salone avvolta solo da un asciugamano, che lasciava intravedere un perizoma e le sue gambe, slanciate da quelle scarpe tacco dodici.


			Senza distogliere gli occhi dal suo corpo, si era girato e, da un mobiletto, aveva tirato fuori due bicchieri e una bottiglia di whisky.


			Dopo aver versato il liquido ambrato, che aveva come scricchiolato sui cubetti di ghiaccio, osservando in tralice le sue forme poco coperte, aveva aggiunto: «Se vuoi, ho anche qualcosa per rendere il gioco più intrigante».


			Aveva, poi, fatto scivolare una bustina trasparente, piena di polvere bianca, sul tavolino davanti al divano, accanto alla cravatta, che si era sfilato. Si era mosso per prendere il portafoglio dalla tasca della giacca e aveva iniziato ad arrotolare un foglio da cento euro, a guisa di cannuccia.


			Osservando i suoi movimenti, Sofia aveva sentito crescere una nuova onda di paura, che, fortunatamente, però, l’aveva aiutata a prendere una decisione. Avrebbe sfruttato quel momento di distrazione. Posando la borsetta, si era fatta scivolare in mano la pasticca, tenendola nascosta tra anulare e indice. Atteso l’attimo propizio, l’aveva lasciata cadere in uno dei due bicchieri che Jack le aveva porto.


			Mentre l’uomo, inginocchiato, stava preparando due strisce di polvere, versandole sul piano di cristallo, Sofia aveva iniziato a muoversi ancheggiando verso di lui, facendo agitare il liquido nel bicchiere per far sciogliere il sonnifero. In un attimo, Jack aveva già inspirato avidamente una lunga tirata, attraverso la banconota, facendo scomparire la polvere, senza perdere di vista i movimenti di lei, che gli andava incontro in modo sfacciatamente provocante. Poi, l’aveva invitata a fare altrettanto, porgendole la cannuccia. La donna, ignorandolo, aveva aggirato il tavolino, mettendosi tra lui e il basso mobile, portando il sesso a pochi centimetri dalla sua bocca.


			Lo aveva spinto verso il divano e, andando a sedersi a cavalcioni sopra di lui, gli aveva avvicinato alla bocca il bicchiere contenente il sonnifero, mentre, con l’altra mano, cominciava a sbottonargli i pantaloni. Poi, schiacciandolo contro lo schienale e sollevandosi, aveva iniziato a strusciare il suo sesso perfettamente rasato sulla faccia di Jack. Le sue mani non avevano tardato ad artigliarle i glutei, stringendoli con forza, mentre, con la lingua, ne esplorava il corpo. Nel frattempo, Sofia stava pregando con tutta se stessa che il sonnifero cominciasse presto a fare effetto.
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